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Introduzione 

 

È stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13 novembre 2012 la Legge 6 novembre 2012 n. 190 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione” , entrata in vigore in data 28 novembre 2012. 
La Legge prevede una serie di adempimenti a carico delle Amministrazioni Pubbliche, con 
indicazione di termini già definiti. Contiene però numerosi rinvii a decreti attuativi per l’attuazione 
di varie disposizioni. 
Per gli Enti Locali, fatte salve alcune prescrizioni di immediata applicazione, come indicate di 
seguito, si ritiene che sarà necessario attendere la definizione degli adempimenti in sede di 
Conferenza Unificata. Il comma 60 della predetta legge dispone infatti che, entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge, attraverso intese in sede di Conferenza unificata, si 
definiscono gli adempimenti, con l’indicazione dei relativi termini, delle regioni e degli enti locali, 
nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla 
piena e sollecita attuazione delle disposizioni della legge, con particolare riguardo: 
 
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della 
corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione al Dipartimento 
della funzione pubblica e agli altri  organi competenti. In sede di prima applicazione della norma, il 
termine fissato per l’adozione del Piano Triennale è il 31 marzo 2013. 
 
b) all’adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative 
all’individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici; 
 
c) all’adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento di cui 
all’articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
Per tali adempimenti, si ritiene pertanto necessario attendere l’indicazione di termini e modalità 
per gli adempimenti, definiti in sede di Conferenza Unificata. 
 

Autorità nazionale anticorruzione 

La Legge individua la Commissione Indipendente per la valutazione, la trasparenza e l’integrità 
delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) quale Autorità nazionale anticorruzione, con compiti di 
vigilanza e consultivi. 
 

Il responsabile della prevenzione della corruzione 

Il responsabile della prevenzione della corruzione come previsto dalla legge è stato individuato  
per il Comune di Luras nel Segretario Comunale. In tal senso è stato adottato il Decreto Sindacale 
n°6 del 22.03.2013 e  la  Deliberazione di Giunta Comunale  n. 30 del 28 marzo  2013, con la quale 
si è preso atto del citato decreto.  
La nomina sarà  successivamente comunicata alla CIVIT per l’inserimento nell’apposito elenco 
nazionale dei Responsabili dell’anticorruzione del settore EE.LL. 
In merito alla procedura di individuazione del R.P.C. si è espressa la CIVIT con deliberazione n° 15 
del 13 marzo 2013. 
 
Il responsabile deve provvedere: 
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a – alla verifica dell’efficace attuazione del piano triennale di prevenzione della corruzione e della 
sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività dell’amministrazione; 
 
b - alla verifica, dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 
attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 
 
c - ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione. 
 
In caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, il responsabile risponde di mancato raggiungimento degli obiettivi 
nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica 
amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: 
a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano triennale e di aver osservato le 
prescrizioni della legge; 
b) di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano. 
La sanzione disciplinare a carico del responsabile non può essere inferiore alla sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi. 
In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano, il responsabile 
risponde anche per omesso controllo, sul piano disciplinare. 
La violazione, da parte dei dipendenti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste 
dal piano costituisce illecito disciplinare. 
Entro il 15 dicembre di ogni anno, il responsabile pubblica nel sito web dell’amministrazione una 
relazione recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo politico 
dell’amministrazione. 
Nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo ritenga 
opportuno, quest’ultimo riferisce sull’attività. 
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PRIME LINEE GUIDA OPERATIVE VOLTE A PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE E ILLEGALITA’. 

 
Nelle more dell’adozione dei decreti attuativi previsti dalla legge, delle linee guida e della 
definizione delle intese con la Conferenza unificata Stato Regioni ed autonomie locali (entro 120 
giorni dall’entrata in vigore della legge), si illustrano i primi interventi organizzativi volti a 
prevenire il rischio di corruzione e di illegalità posti in essere all’interno del  Comune di Luras. 
Ci si riferisce, in particolare, alle attività preparatorie ed iniziative concrete di immediata 
attuazione, dirette alla individuazioni delle attività a rischio e per l’avvio di formazione specifica 
dei dipendenti chiamati a operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
In merito si recepiscono i contenuti della circolare n° 1 della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
diffusa in data 25 gennaio 2013 e le Linee di Indirizzo diffuse dalla Civit  in data 13 marzo 2013.  
 

Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione  

Per ogni area sono comunque ritenute attività a più elevato rischio di corruzione i procedimenti 

che riguardano: 

• autorizzazioni, concessioni, permessi, licenze, irrogazione di sanzioni, verifiche fiscali e 

istituti deflattivi del contenzioso; 

• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati; 

• scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture, locazioni attive e 

passive, concessione di beni e servizi, tutte le procedure successive relative alla esecuzione 

dei contratti e ai relativi collaudi e liquidazioni; 

• concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale, collaboratori, consulenti. 

Altre attività a più elevato rischio di corruzione per singoli servizi ,secondo la classificazione del 

bilancio e avuto riguardo alla concreta organizzazione e attività del Comune: 

 Funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo: 

Ufficio tecnico = scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture, con particolare 

attenzione alle procedure “in economia”, approvazione di varianti in corso d’opera di lavori, 

contabilità finali. 

Funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell'ambiente: 

Urbanistica e gestione del territorio = attività di rilascio dei titoli abilitativi all’edificazione 

(permessi, DIA, SCIA), verifiche ed ispezioni di cantiere, urbanistica, pianificazione urbanistica 

generale ed attuativa. 

Edilizia residenziale pubblica locale e piani di edilizia economico-popolare = assegnazione degli 

alloggi.  
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La trasparenza 

Il principale strumento attuativo della trasparenza è costituito dalla pubblicazione sul sito 
istituzionale di alcune tipologie di dati. Il Comune, in linea con la previsione dell’art. 11 comma 8 
del D.Lgs. n° 150/2009 ha istituto all’interno del proprio sito istituzionale una sezione denominata 
“ Valutazione-Trasparenza-Merito” accessibile direttamente dalla homepage e ha approvato con 
deliberazione della Giunta Comunale n° 95 del 31 dicembre 2012 il Piano Triennale per la 
Trasparenza e l’Integrità.  
Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione, da adottare entro sei mesi, 
sono individuate le informazioni rilevanti ai fini dell’applicazione delle disposizioni di seguito 
indicate. 
La trasparenza dell’attività amministrativa, indicata come livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione, deve essere assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web istituzionali delle 
pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo 
criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle 
disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio e di protezione dei dati personali. 
 
 
 
Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 

corruzione  
Sui termini di conclusione del procedimento, l’art. 2, comma 1, della legge 7 agosto 1990 n°241, 
viene così modificato: “Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero 
debba essere iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo 
mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, 
inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni 
concludono il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui 
motivazione può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto 
risolutivo”. 
Viene quindi inserito l’art. 6-bis che prevede che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli 
uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione 
di conflitto, anche potenziale”. 
 
Formazione: i provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del 
procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni – per addivenire alla 
decisione finale. In tal modo chiunque via abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento 
amministrativo, anche valendosi dell’istituto del diritto di accesso. 

I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e 
completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 
determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. 
Particolare attenzione va posta a rendere chiaro il percorso che ci porta ad assegnare qualcosa a 
qualcuno, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon 
andamento e imparzialità della pubblica amministrazione). 
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Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, 
abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione 
con frasi brevi e semplici. Questo per consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei alla 
pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno la portata di tutti i 
provvedimenti. 

Di norma ogni provvedimento conclusivo prevede un meccanismo di “doppia sottoscrizione”, dove 
firmino a garanzia della correttezza e legittimità sia il soggetto istruttore della pratica, sia il titolare 
del potere di adozione dell’atto finale. Tale modalità va obbligatoriamente adottata in tutti i casi in 
cui, per il limitato organico a disposizione, non sia possibile la “rotazione” del personale preposto 
alle attività. 

Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale o 
comparativa, si individui sempre un soggetto terzo con funzioni di segretario verbalizzante 
“testimone”, diverso da coloro che assumono le decisioni sulla procedura. 

Attuazione: si ribadisce, anche per i profili di responsabilità disciplinare, che il criterio di 
trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni 
stabilite da leggi e regolamenti. 

Anche in fase attuativa (ad esempio per liquidazioni, collaudi, controlli successivi sui destinatari di 
permessi etc.) si utilizzi il sistema della “doppia firma” (l’istruttore propone, il responsabile verifica 
– se del caso a campione – e poi dispone). 

Controllo: ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale 
agli atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi il 
procedimento amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione 
amministrativa o, nei casi previsti dall’ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza. 

Determinazioni, decreti, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate 
all’Albo pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente. Qualora il 
provvedimento conclusivo sia un atto amministrativo diverso, si deve provvedere comunque alla 
pubblicazione sul sito web dell’ente, adottando le eventuali cautele necessarie per la tutela dei 
dati personali. 

Per economia di procedimento gli aspetti potenzialmente collegati al rischio corruzione verranno 
controllati nelle periodiche verifiche sull’attività amministrativa, previste dal Regolamento per i 
controlli interni. 

Obblighi di informazione nei confronti del responsabile chiamato a vigilare sul funzionamento e 

sull'osservanza del piano.  

I provvedimenti conclusivi, diversi dalle deliberazioni e dalle determinazioni, pubblicati in sezioni 
del sito web differenti rispetto a quella dedicata alla raccolta permanente di determinazioni e 
deliberazioni, sono in tal modo disponibili per il responsabile della prevenzione della corruzione. 

Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti.  
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Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva e di controllo 
della gestione. 

Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 
esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa, previsti dal 
regolamento comunale sui controlli interni. 

Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti 

o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 

dipendenti dell'amministrazione. 

Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 
amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. In quella sede, a campione, 
si verificherà la sussistenza di eventuali vincoli di parentela o affinità, in base ai dati anagrafici 
disponibili. 

Si richiama il dovere di segnalazione ed astensione in caso di conflitto di interessi di cui al nuovo 
art. 6 bis della legge 241/90 (Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 

adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 

devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale) con la richiesta di intervento del soggetto che, in base ai regolamenti dell’Ente, deve 
sostituire il soggetto potenzialmente interessato. 

 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici 

La Legge modifica l’art. 53 del D. Lgs. 165/2001 in materia di incompatibilità e di incarichi ai 
dipendenti pubblici. 
Secondo la nuova disciplina, le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti 
incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o 
disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. A tale 
scopo, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse 
qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche . 
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 
all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 
appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commerciale, 
sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che  
tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto 
che di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di 
conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni 
attribuite al dipendente. 
I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza. In caso di inosservanza del divieto, 
salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per 
le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del 
percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’amministrazione di appartenenza del 
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dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
L’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore 
costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 
per conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 
privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di questa disposizione sono nulli ed è fatto 
divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. Il divieto non si applica ai contratti già sottoscritti alla data di 
entrata in vigore della legge. 
Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi (non più entro il 30 aprile di 
ciascun anno come finora previsto), i soggetti pubblici o privati devono comunicare 
all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 
Entro quindici giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito ai 
propri dipendenti (non più entro il 30 giugno di ciascun anno come finora previsto), le 
amministrazioni pubbliche devono comunicare in via telematica al Dipartimento della funzione 
pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l’indicazione dell’oggetto 
dell’incarico e del compenso lordo, ove previsto. La comunicazione è accompagnata da una 
relazione nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati 
conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei 
dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai 
principi di buon andamento dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per 
il contenimento della spesa. 
Entro il 30 giugno di ciascun anno 
a) le amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai 
propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, devono dichiarare in via telematica al 
Dipartimento della funzione pubblica di non aver conferito o autorizzato incarichi; 
b) le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e 
distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, 
da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti che hanno 
conferito l’incarico; 
c) le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, 
in via telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per 
incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente 
l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con 
l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le 
amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al 
pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto, la durata e il 
compenso dell’incarico nonché l’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, 
anche potenziali, di conflitto di interessi.  
Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento 
della funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati 
accessibili al pubblico per via telematica, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese 
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e 
rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. 
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Entro il 31 dicembre di ciascun anno: 
a)il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle 
amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni 
di cui sopra; 
 
b) il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle 
amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei 
collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. 
 
Contratti a tempo determinato 

Al fine di combattere gli abusi nell’utilizzo del lavoro flessibile, entro il 31 dicembre di ogni anno, 
sulla base di apposite istruzioni fornite con Direttiva del Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione, le amministrazioni devono redigere un analitico rapporto informativo sulle 
tipologie di lavoro flessibile utilizzate da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, 
all’Organismo Indipendente per la Valutazione (O.I.V.) e il Dipartimento della funzione pubblica 
redige una relazione annuale al  Parlamento. 
Contestualmente devono essere comunicate al Dipartimento della funzione pubblica, per il 
tramite dell’Organismo Indipendente per la Valutazione (O.I.V.), tutti i dati utili a rilevare incarichi  
di responsabili di settore conferiti a dipendenti o a persone, anche esterne all’amministrazione, 
individuate discrezionalmente dal Sindaco  senza procedure pubbliche di selezione, completi di 
titoli e curricula. 
 

Codice di comportamento 

Il Governo ha approvato un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di 
corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo 
alla cura dell’interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei 
dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipendenti 
pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in 
connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali 
d’uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 
Il codice  va consegnato a ciascun dipendente, che lo sottoscrive all’atto dell’assunzione. 
La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi 
all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e 
contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, 
leggi o regolamenti. 
Ciascuna pubblica amministrazione dovrà adottare,  un proprio codice di comportamento che 
integra e specifica il codice di comportamento approvato dal Governo. 
A tale scopo, la CIVIT definirà criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di 
amministrazione. 
Il DM 28-11-2000 stabilisce per i pubblici dipendenti delle regole di comportamento che ciascun 
dipendente pubblico deve conoscere e ricordare in ogni momento della propria vita lavorativa. 
L’impegno ad osservare il codice è essenziale per garantire la fiducia dei cittadini e delle istituzioni 
con le quali si interagisce. 
Questa fiducia deve essere parte integrante del proprio patrimonio culturale ed elemento 
fondamentale della propria attività lavorativa quotidiana. Preservarla è pertanto un dovere di tutti 
i dipendenti pubblici. 
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Sull’applicazione dei codici di comportamento vigilano i responsabili di ciascuna struttura, la 
struttura di controllo interno e l’ ufficio di disciplina. 
 
Condanne penali 

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati dei 
pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
Nei giudizi di responsabilità, l’entità del danno all’immagine della pubblica amministrazione 
derivante dalla commissione di un reato contro la stessa pubblica amministrazione accertato con 
sentenza passata in giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio della somma di 
denaro o del valore patrimoniale di altra utilità illecitamente percepita dal dipendente. 
 

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, il pubblico dipendente che 
denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore 
gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non 
può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia. 
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza 
il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
La denuncia è sottratta alla disciplina di accesso agli atti di cui alla Legge 241/1990. 
 

Attività a rischio di infiltrazione mafiosa 

Per l’efficacia dei controlli antimafia nelle attività imprenditoriali, presso ogni prefettura è istituito 
l’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo di 
infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi settori. 
L’iscrizione negli elenchi della prefettura della provincia in cui l’impresa ha sede soddisfa i requisiti 
per l’informazione antimafia per l’esercizio della relativa attività. 
La prefettura effettua verifiche periodiche circa la perdurante insussistenza dei suddetti rischi e, in 
caso di esito negativo, dispone la cancellazione dell’impresa dall’elenco. 
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Modifiche al codice penale 

Il comma 75 introduce modifiche al codice penale nella parte relativa ai reati contro la pubblica 
amministrazione, in particolare alla disciplina della corruzione e della concussione. 
Vengono introdotti tra l’altro il reato di “induzione indebita a dare o promettere utilità” e il reato 
di “traffico di influenze illecite”. 
 
Formazione 

In via provvisoria, sino a che sarà possibile avvalersi anche delle iniziative formative previste su 
base nazionale dalla legge 190/2012, viene individuata preliminarmente a livello di ente una 
giornata di formazione riguardante i controlli interni e  il presente piano provvisorio in tema di 
prevenzione e repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 
Oltre alla predetta attività formativa di “base”, il Segretario Comunale provvederà ad organizzare 
la formazione e l’aggiornamento  del personale, attraverso la partecipazione periodica di  tutti i 
responsabili di settore e dei dipendenti interessati alle attività a rischio di corruzione, a corsi di 
formazione, seminari e convegni  sui temi dell’etica e della legalità. 
 

Tutto ciò premesso 
 

si invitano i Responsabili di Settore ed il personale  del Comune di Luras a: 
-  Attenersi alle predette linee guida previste dal piano provvisorio anticorruzione. 
-  Segnalare immediatamente al Segretario Comunale eventuali irregolarità e/o atti illeciti 

riscontrati. 
  
 
 


